
SPEDIZIONE AL FIUME OGOUÈ 

DEL CONTE PIETRO SAVORG;;'AN DI IlRAZZA' ( l), 

N cl Bo//;:ttino della Società l[t(~g-rqfica italiana! t. XII ( I 87 5)1 p. 3 66 e ) 7 2, 

si trovuno alcuni cenni sul Gabun e sulla spedizione org:1.nizzata dalla So­

ciet?J. geografica francese per esplorare it e.orso del fiume Ogouè 1 e cornan­

data dul nostro concittadino conte Pìetro Savorgnan c!i llr~zà. Siccome 
pubblìchereu10 regolarnlente le notizie di questa spedizione, che ci deve 
interessare a più d'L1n titolo1 credinmo utile di <lare qui un cenno gcner:ilc 

-delle p:1.rtl conosciute delle reg:oni che è suo scopo tra.versare. 
Dopo i viaggi (troppo <limenticatì) del nostro On1boni (2) fatti fra 

il 1834 e 1837 sulla costa occidentale dell1Africa e particolarmente anche 
al Gahun nel 18361 dopo le celebri e controverse esplorazioni tv1 con1-

piute dil Du Chaillu fra il I856 e 1865, (3) sono da notarsi quelle dcl­
·r ammìrnglìo francese Dn Quilìo (4) limitc,te al delta dell' Ogouè e com, 

(t) Vedi fa. C..\rtn ptula a. p . .;.o de: t. XXI (1875) dei ldi'tt!un'lu11,gen dd Peterrmmn, quelle po~te 
In fìr.e dei dne libri èel r.u::r,;;l1e11e dì. Co:npi~gne: A./rique E,;rui:Mriale, G,d,onah Pdlumill._,, Gallofr. 
Paris, t€7:,, :ì:n~i2~. -Afrt'q'k.;I ltq•h#l)yl,-.{e, Ohm.da B,mg/J'k.;ln:; Os)'cba. Purfa, 187:;, ìn•u(!, e quelln pubb!i­
cat11. nel Zrdtscl1rift der G,;:;cllstlwft fiir Erdkundc ~u Berll!t, t. X, 167.5, png. 304, Si noti che ll wìm<' 
del fiume Ogou~ è sorlttCl dai frauce~i Ogòouè, da.i tedeschi Ogowo. Quindi deve scrì1er1i in ita:i.an<> 
Ogoui:: o Ogovà e nou Ogovai co,ne usano in generale i no9tri geografi, In generale per i ncmi s.e­
guin.111.0 sempre, s,1.!vo opportune modìficadoni, il dott. Lent lodato anche dal Vivie1 dì S. Ma,tìn 
(A1'nle !fJo!{'Y(lj,/dquc, 1875, pag, 108), per la cnra da lui posta nel trascrive:e ì no:n.ì indigeni. E skg0• 

·lare che il Compiègne chi.tmi i Mpang11é coi nomi. dì Pa.Jwuius o 1<:-iir:, menh'e egli stesso t!lce che 
non vede il motivo di non do.r !oro il prima no:ne \Vedi Compiègne, Gabt.mah, pt<g, 154;. Così E Cenr 
piègne e con lui n Btazzà seguendo l'ortogmfia fra:1cese scrivono Lnrnh:n·;:1e per IUmh.t•Reni, Ba~ 
kalois. per Akelle, Gallois per Gala:., Ad:i.nlinan!:u:.go per Adoliuabng:a, Pongones per Mpungue, Dan· 
goueus per Bang11in, Paho;;bs o Fan!< per !lfp<mgué, Ineaga per Ininga, Renoquè per Renok:, e;:::ç e,:e 

li dott Leuz osserva ohe !a !ettern E indka :'lmfrvjduo; cosl iJa!ulle significa ut fod\viduo Jegli 
Akelle, B,uluma :mo derrlì Aèuma, IJOOot1s1J un(, degli Abougo, ecc. 

(2) OmJ0ni Tì:to, Vi4K!fl 1ult'Afrira fJ~·,:ide1ttr:h. ?.filano, Ci-velli 1845, vol t, LH'.15' .Ivi J pQg. <.'J(i 

vi è u,n. p:llto:esca vcèr.ta del fiume Gabun alla sua imboccatura, 
L'OiuMui fece inoltre nel t&44, ,ma speciale comuuicaifoue inl0n10 al Gnbun, al C,:rngN':HG rleç;'.i 

"!>CÌern:iati- tenuto hi Mifono 11e1 <letto tmuo. -- Vedi Ram,zzi, An111u1,r!o ffèfJg'f'1rfi4fJ tl;Lj$, 1J') 

fa) Compiègne (G,tkPhflÙ, pag, :.117) i}<'tlando dei. viaggi di Dn Chai!lu dice che di avere 
<J:Uesto nome ea&tni sì faceva chiamate P0,olo Belloni, 

(.1) Du Qnl!io, Yt>ya;;c Jrnu l'O,.,•,,,.-dJt!)', Nt'Oue marifime d nilm.!ale. Avtil 1874, pag. 
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pinte dal 1866 al 1873, e quelle del Walker, negoziante :nglese (1), che 
ha una fattoria aUo sbocco in mare del Fernand~Vaz, uno dei bracci del-
1' Ogouè, e finalmente nel 1874 dal dott. Lenz (2) e da Compiègne e Mar­
che. Questi due ultimi risalirono più dì qualnnque altro l'Ogouè, n1a fu­
rono costretti dagli Osieba a retrocedere, dai quali fu respinto aneora nel 187 5 

il dott. Lenz che era tornato ad esplorare il bacino del!' Ogouè (3). Nel­
l'anno scorso pure è da ricordarsi il barone Kappenfels il quale sì è re~ 
cato nel delta dell'Ogouè (ove ancora si trOva.) per cacciarvi i gorilla e 
glì aìtri aniinali di quella regione. (4). 

Risultò dalle precedenti spedizioni che POgouè è un gran fiume, il cui 
de]t:11 traversato da numero grandissimo di canali, ha 100 miglia circa dì 
lunghezza. 

Le piene del fiume, che hanno luogo in ottobre-novembl'e e in marzo~ 
aprile, fanno alzare le a.eque di due o tre metri circa, 

Risalendo il fiume, s'incontrano va.rii affluenti1 alcuni dei quali servono 

di efflusso a n:imct·osi l:ighi, talora grandissimi ; a r 60 miglia dalla sua in1-
boccaturn l'Ogouè riceve a sinistra alla punta Fcticcia (5) il Nguniè grosso 

confluente. Oltre il Nguniè, l'Ogouè prende il nome di Okanda. Le rnpide 
del Nguniè cominciano a 60 miglia dalla ·punta Feticcia. Quelli dell'Ogouè 
a 35 n1!glia dalla punta medesi~. J.,e acque del fiume sono potabiH; e 
appariscono rosstistre in çausa. del co]ore delle subbie che forrn~no il suo letto. 

Il delta deI11()gouè è abitato da tribll selvaggie, di cui la principale, 

(~t~ella degli Orungo (chiamati ancora l,opez), è dedita al co1n1nt~rcio ed 
ha dei trattati .:on [à Francia. Gli OrJngo abitano la costa fra Sangatang e 

l'isola Lopcz e la rivr. destra dcll'OgotJè dal suo sbocco in ma.re fino alla punta 
l)embo. Snlln riva sinistra del!'Ogouè, verso il 1nare, sì trovano i Can1ma, 

già 1nezzani dei Negrieri. Risalendo il fie.n1e1 s1incontrano 1::ulln riva sinistra, 
gli Ivili, i Galoa1 i Bakelle e in 1nezzo ad essl- gli Ininga, tutti già. celebri 

per ferocia, ed oggi meno crudeli 1na più corrotti. 

(1) \Valke::" {R. B. N ), l-dtrr au ,1/·-•!ir!U'y wp !I.e Og-ai;_,i{ Rfocf' - P1'a(:ee1:lin-;:.1 1'/ tl,tt R.i>?ffl GMgr,t• 

jl1frnl Socù!y, XVH, 1fl73, pp. 354·35:y, 
\:i) Leru: dott Oa~;,.r, Rei;,e aiif tfç,n Og,m:è ett 1Ve.:t AfrL·a. M/J(/!e:il11ngcn di I'etermann, 181~, 

N. 4, pp. u1tw130. - 01rr1:.,;fnndttt!4/Jl<tft ,!er A_/rikm,hciten Geufl;c!r.ffft. rB74- N. <'): 1B75 N. 14, 
Len.i: dott, Osr:ar, Rei>'e ,ruf .iem Oka.n.d" !'ti W~st Aftù;a, Zeit:rcli-rift dh' Gru!lscluift fiir Erd" 

kun,ù i:u JJtrlin, X, N, .'JJ·SS, 1$75, pp, i-:;6·265, 
(3) GMg,...1j,ltic,d ,tfag-ar;/11,•, I875, pag, 246; ,876, pag, $l, 

(+} Nel nnm.ero di moggio del giornale .Aatdnny <l';)par.-·e uu r-..ccooto <li m: viaggio di un certo 
Skertdtley ali 'Ogouk, ma non eta che una com?i.Iazfoue di seconda man? (Ve<lì G?',;;rr,1j,l1ical .;fu;ra· 

t:!111:, 1%75, ??, i48, 25;:i, :;;18). 
(5) Feticcio \ilal portoghe5e Felino, :::ggetto im::nnt.:.to; fr. Fet[di.e; te<l. FetÌ1Jche) è u,r n'.l:ir.<: dato 

<la viaggfo:torì eur(•pei n luoghi cous;;cmtì dagli indigeni ai Feticci, cioè alle divinità loca;i. Nelle 
carte dd bad:tt, del Osoui ~0110 ~egnati iu generale due lnogh1 cli queito nome. La pm,t:t r; C\pG 
Fetic'cio id Lno /ij,1ùa,o dello shocco in mare del Ogouè, e b p1mta o c::ip9 Fcticcìo alla conf!,Hrni:a· 
del fì:11ne Ngunii: col finme Og.:mè. 
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Sulla riva destra, a levante degli Orungu sono gli Akelle e i Mpangué, 

i qua.li tendono ora a riavvicinarsi alla coSta. Le popolazioni fin qui nominate .. 
parlano· t4tte la lingua Mpangué, o le lingue Benga, Mpangué, Akelle e 
altre secondarie che sembrano tutte derivate dal }fpangué. Oltre Sa1n 
Quita si trova J'Okanda e quindi la regione abitata dai ferocissi;ni Osieba, 
che già arrestarono tanto, il h{arche e il Co1npiègne co1ne il dott. Lenz e 
che opponendosi al viaggio del Brazzà gli presenteranno le prime grandi 
ficoltà da vincere per riuscire nella intrapresa. 

La regione degli Okanda, gran tribù Mpangué, è un altipiano di I 20 

a 130 metri sul Jivello del n1are, costituito principaln1ente di strati oriz~ 
zontali schistosi che determinano il carattere particolare delle rapide formate 
dal fiume facendole apparire disposte a. gradinata. È dato credere però, 
dalla natura generale dell'altipiano africano e particolarn1ente dall'altezza 
di 207 4 piedi inglesi alla quale, secondo il Du Chaillu, si trova Muan 
Combo situato I 20 i:niglia geografiche circa al S. E. deH'Okanda, che avanw 
zandosi verso l'interno si debba salire con maggior rapidità.. Questo è uno 
dei tanti proble1ni che saranno risoluti dal conte Bra.zzà, il cui viaggìo con­
tribuirà ìn massimo grado a far conoscere le relazioni deU'Ogouè col sistema 
idrografico dell' .Africa meridionale, questo fiume rappresentando unita1nente 

al Congo i deflussi principali ch'esso ha nell'Atiantico. E questo viaggio con 
quelli del Livingstone, del Piaggia, dello Schwe,nfurth, del Magyar, e del 
Cameron, per non citare che i principali viaggiatori, contribuirà essenzial~ 
n1ente a far conoscere le relazioni dei grandi laghi dell'Africa equatoriale 
con le arterie fluviatiii princi:pali che solcano quel continente e le reci­
proche affinità delle varie razze che vi abitano. (I). 

Il conti:! Brazzà con le persone che lo accompagnano ( 2) cioè il na­
turalista }farche, il 1nedico .Ballay, un quartier mastro della marina francese 
e indigeni del Senegal o del Gabun, giunse ne11' autunno 1875 a Libre· 
ville, cap!t.:1.le di quest'ultimo stabilìn1ento francese. 

Il 12 decembre x875 -a vapore r.: ifarabout i, condusse il Brazzil ad 
Ilimba Reni villaggio posto sull'Ogouè -a qualche chitometro a valle della 
punta Fetìccia. 

Dare1no o.ra per ordine di data notizie di questa spedizione giovn:::tdoci 
deìle lettere pervenute a.lla Società. geografica di P1;1.rigi e a varie persone 

(t) 'Sono qui da not:tni, oltre qu;;nto ha narnuo il Du ChAiHu degli Ohongo, ;,foune 11.llth:ie di 
!utighl e di oose dr.te al Wnlker d[I mm schi.r,vo venuto dall'iuterno e ;;he ricordane) regioni poste in 
vicina;ii;-, del lngo 'l'Angimika; ~i n:Hi un<:otr. cl1e ìl re Renoki e quel:i che si recarono con lui nel• 
l'Okanda JJa:larono nl ùottor Lenz di uim pcpobu:ione nAt.n, alta tre o quatt:ro pledì, chlamata O~oa, 

{a) Este\e notizie sui p.-e,:rar.:.tivi e lo scopo di q;iesta spedizione si pos4ono leggere nel libro <le! 
Compilogne, Okartda Ba11go1te!U 0$)1.rba, pp.. 2S;,.~:.97. Vedi ancora BxjJIM"n(;u.r, I vc,l, pp, 15, 125, 135, 
,131:, a57, 30;, - Il vol., pp. :uo, 346, 43e1 4-81, 637,632, ~ HI voL, pµ. i33•a71._ 

•• 
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e specialmente di quelle scritte dal conte Brnzzà alla propria famiglia le quali 
furono gentilmente comunicate da essa alla Società. geografica italiana. 

· G. Ù. 

I. Due lettere del conte Pietro di Brazzà scritte il 2 novembre 1875 
dal Gabun a bordo del • Marabout , ai genitori. 

Riportiamo quella scritta al conte 1\scanio Savorgnan di Brazzà.: 
Sono arrivato qui a bordo del e Loiret , H 20 del mese di ottobre 

e doman-i mattina parto col e Marabout , per l'Ogouè. Il 'l Marabout > 

1ni lascierà quando non potrà più ritnontare il fiume ed aJlora, cogli uo• 
mini del re Renoki ( 1 ), continuerò a risalirlo in piroga. 

Il e Marabout , mi deporrà verso il 9 del mese corrente circa a 21 o 
miglia tnarine dalla costa. P~r ciò che riguarda il dottore tedesco Lenz • 
dalle notizie recentemente ricevute, egH si trova ora in mezzo ai rapidi 
del fiun1e in presenza degli Osieba, i quali, rna)grado i regali ricevuti da lni, 
non vogliono lasciarlo passare. Sarò dunque presso di lui da qui a un mese 
e mezzo. Probabilmente credo potervi essere abbastanza presto a motivo del 
trattato passato il mese di maggio fra Renoki e il capitano del < Marabout >, 
tanto più che ho già spedito 5 giorni fa il signor 1-tarche presso di lui 
affinché cominci a preparare le piroghe e gli no1nìni. Sono ritornato ieri 

· dal fiume Can1a ( 2) ove il co1nandante del Gabun avea mandato il « ~1:a­
rabout t per regolare certi affari e là ho profittato della circostanza per 
prendere dne interpreti Mpangui;.\ già da lui conosciuti tre anni fa, In tutto 
ho tre interpreti ~lpangué, tra i quali ne conosco bene due. Il viaggio nel 
Cama tni ha servito pure a darrni la certezza che gli Osieba 1 tribù che 
forse tenteranno opporsi al 1nio viaggio, parlano la stessa lingua òei 
1-fpangué .•... , .....•. ' ..... , , , •.•• , . , , . , . , · · 

Del resto tutto va bene per la spedizione, e<l io sono ìn buona sa­

lute, co1ne i n1iei co1n11agni. 
Un abbraccio a tutti in fretqi. 

PIETRO, 

II. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 3 novembre 18 7 5 dai 
Gabun a bordo del • rirtatabout > al momento della partenza per l' Ogoué, 
diretta al sig, Maunoir e da esso cosi riassunta : (3) 

In questa lettera si. trovano notizie date nelr antecedente o nelle susse­
gttenti. 

;,) Re'.'loki t il capo del'.:, triti.i L.egli lninga e r\Sì;;Je .1. Ilìmb4~Re:1i. 
(<1) Cioè dal Ca.ma regione nel de'.ta éd fiume Ogo\Jè. 
\3) E.sjlaràte11r N. $4· 10 fe':i':irafo 1876, p. 133. 
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III. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 1

0
3 novembre 1875 

da Ilimba-Reni alla Contessa sua madre: 
De ·Lansac che ti porterà questa mia lettera potrà darti di viva voce 

mie notizie. Per ora sarò obbligato di restare qui ancora un mese prima 
,che gli Ininga e i Galoa siano pronti per rimontare il fiume fino agli, 
-Okanda. Del resto in questo momento l'Ogouè è, credo, troppo alto per 
poferlo rimontare. Ilimba-Reni è il villaggio del re Renoki, presso il. quale 
il primo europeo è venuto nel 1866. Eccomi qui in un paese ove domina 
la più antica dinastia di ·questa parte dell'Africa, dinastia la quale, alior­
,quando la tratta degli schiavi fioriva, era forte e potente, ma che da 20 

.anni in qua è completamente decaduta dal suo antico splendore. In que· 
-sto n1omento t'assicuro che non vi è nulla di più ridicolo quanto di ve· 
dere il presente re (se così può chiamarsi Renoki) passeggiare nel suo vil· 
1aggio con un magnifico cappello a bomba e una non meno n1agnifica CO· 

rona da m8!chese in ottone dorato ornata con pietre preziose di cristallo 
e posta in cima al cappello : tutti regali che ha ricevuto dalla mia muni· 
ficenza. Quanto al dottor Lenz egli è ancora presso gli Okanda e credo 
che non abbia più grandi risorse. Parte degli uo1nini che gli servivano di 
scorta sono stati mandati via da lui. . . 

Fra poco invierò più ampi dettagli. Qnanto a me tutto va bene e 
tutti stiamo bene. Un abbraccio a tutti. 

PIETRO. 

IV. Lettera del sig. Marche scritta il 2 7 nove1nbre 18 7 5 dal Gabun 
al marchese di Compiègne e da esso cosi riassunta: (1) 

Arrivando al Gabun abbiamo trovato che tutte le piroghe già costruite 
per ordine del comandante per farci risalire verso le rapide erano affatto 
inservibili. Sare1no dunque costretti a contentarci di quèlle del vecchio re 
RenOki. Una goletta che sar:ì rimorchiata dal « Marabout > porterà il 
n?stro bagaglio ad Adolinalonga; però è eccessiva1nente piccola. Quante cose 
preziose dovremo abbandonare I 

Il commercio qui va molto male; Akelle e 1vlpangué falsificano tal~ 
mente il caoutchouc1 che questa mercanzia non ha più oggi" alcun valore. 
La Casa del signor Pilastre, il solo Banco francese itnportante al Gabun1 

si prepara a lasciare il paese. 
Il naturalista Ancel è morto di febbre. 
Il barone di Kappenfels è al Cama, ove egli ha, pare, uccisi due ele~ 

fanti e dei gorilla. 
Il dottore Lenz è partito tre volte da Lope per tentare di traversare 

(1) ExjlorahNY, voi. III. N. 54. 10 febbraio 1876, p. 133, 
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il paese degli Osieba. Tutte le volte egli ha spedito agli Osieba numerosi 
doni che tutte )e v~lte essi glieli hanno rimandati, dicendo: che per ogni 
umno che Mi avevanuJ loro ucciso essi vo/(!Vano il sangue di un bianco. (1) 
Tutti gli uom~i del signor Lenz lo hanno ora abbandonato; egli è rin1asto 
a Lopè solo in mezzo agli Okanda. Pare che egli aspetti la nostra spedi· 
zione per unirvisi; ma con flostrq grande dispiacere ci sarà impossibile dt 
prenderlo con noi. 

Da tutte le parti mi vien detto che gli Osieba hanno giurato di trarre 
vendetta dei loro. Però, voi lo sapete, noi non abbiamo ferito che costret~ 
tìvi e con gravissimo pericolo di morte, 

I Jvipangué stessi sono molto turbolenti; essi hanno uccisi due Krou~ 
mans al servizio francese. 

Come vedete, caro amico, siamo in guerra I Alla mercè di Dio I 
I nostri senegalesi sono pieni d'ardire, ma bisognerà vederli al fuoco~ 

In tutti i casi se siamo battuti a Bué ci resterà il fiume Ofué , (2 ). 

V. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il • 4 dicembre I 8 7 5 da 
Ilimba~Reni alla Contessa sua madre : 

Eccomi qui dal novembre, giorno nel quale il " Marabout , mi ha 
deposto su questa spiaggia. Allora il fiume era troppo alto per potere ri­
montare le rapide ed andarmene al paese degli Okanda; e con gran pena 
da allora in poi mi affatico per avere degli uomini che montino nelle mie 
piroghe ; ma il dottor Lenz li ha pagati cosi lautamente che è difficilissimo 
di averne. Alcuni Inengat di un villaggio ove abito, verranno però tneco 
col loro capo Renoki, quantunque quest1 ultimo abbia fatto tutto il suo pos~ 
sibile perchè i Galoa che abitano sull'altra riva del fiume non si unissero 
a me; per altro ho potuto avere qualche Galoa malgrado Renoki. Ora ho 
circa ,80 uomini che sarò obbligato di pagare 35 franchi ciascheduno, il 
n1archese di Compiègne e Marche li avevano pagati 2 5 franchi ; n1a il 
dott. Lenz avendoli pagati 50 franchi, è già un bel risultato di averli ot~ 
tenuti per 35 franchi. Questi uomini però non mi bastano;· quindi ho man• 

dato il sig. Marche a Sam Quita affinchè rimonti sino agli Okanda e me ne 
spedisca altri con piroghe per far rimontare il fiurpe al resto delle mie 
mercanzie. Quanto al dott. Lenz egli è ancora, a quanto mi è stato rac· 
contato, presso gli Okanda o presso i Banguin loro vicini, senza per altro 

(t) Vedi intorno al!'uccisione di questi Osleh.1.1 Compiègne, Okt#1d1t ecc, cap. VI e VII e la poi,;• 
mica insorta l'ra i signori Walker e Compiègne ud G!!r'!f:'l"af/t.lcr,.{ lda;razint:, 1876, pp, 5t-79-107. 

(1) Le cascate d[ Bué sul!'Ogouh sl troV"-QO fra ;; 11:J 3:.J circa L. E . ..'.i Gr, i.e! pael!.:: degli Osìebà 
fl' rendono a~sai diflicìle l'i.ccesso al paese di questi ~e:Jkosi selvaggi, Il !iunie or .. e, eh.: si tto"a a valle 
di queste cascate al an circa, è uo ai'fbente di s1nistra dell'Ogcuè, Divide, nel Cll!SO inferiorcz gli 
-Okanda dagli O&ioba e rimoutllildolo sì gbnge afa! td';;,ù assai sode-veli degli Scibè. 
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,i.vere potuto passare al di là degli Osieba (Mpangué); tutto quello che egli 
fece qui non ha avuto altro risultato che quello di crearmi delle difficoltà. 

; 

Alugu Alugu (acquavite, acquavite), ecco la parola di questo paese, ed io che 
per umanità non ho voluto port:.,me che il meno possibile, non posso far nulla. 

I negri di questo villaggio si divertono a farmi vedere una botte di 
acquavite dt almeno 250 litri, regalo de1 dottor Leru:; essi hanno l'aria dì 
Dllrlarsi di me perchè non ne do quasi mai. Per altro essi guardano con 
un certo rispetto le mie numerose casse piene di mercanzia. 

T'assicuro che non è senza pena che ho potuto avere gli uomini che 
rimonterannq meco il fiume fino agli Okanda. Del resto te lo aveva detto 
prima di partire, che non vi sono popolazioni che più disgustino di quelle 
-che sono al contatto con i commercianti. Del resto il mio soggiorno qul 
non può essere che n(?civo per i Senegalesi che mi accompagnano e non 
vedo l'ora di esserne partito. Quanto a dirti che cosa sia questo popolo 
presso il quale mi trovò, non è c-Jsa facile. Essi meno ancora degli altri 
negri ·non fanno nuHa e sono g1i schiavi comprati da essi nell'alto fiume 
che lavorano. Questi schiavi furono comprati dagli Ininga tutte le volte 
che ebbero occasione di risalire iI fiume; ne comprarono quando Jo risa~ 
Iirono coi signori Compiègne e Marche, quando accompagnarono iI dottor 
Lenz. e ne compreranno sicuramente prima di ritornare qui dopo avermi 
lasciato in quelle regioni. Quanto a fare lavorare gli Ininga è cosa ben 
<lifficile. Quando ho bisogno di una piroga provo ogni sorta di difficoltà 
per potere riunire i r 2 uomini, che pago a mesate. Qui solamente i ra~ 
g::i.zzi e le donne lavorano e t' assicuro che non f::1.nno gran cosa. Tutti 
'SOUO mendicanti1 cominciando dal loro capo che viene a domandare la 
carità di un bicchiere di acquavite. In una parola ci vuole una dose di 
pazienza non comune per vivere fra loro. Basta, da quì a zo giomì spero 
,sarò partito, ma penso con orrore a tutte le noje che gli Inìnga come i 
Galoa mi creeranno durante i 1 5 giorni di piroga che trascorreranno prima 

. {ti arrivare presso .gli Okanda. Oggi riceviamo notizie del Gabun e mi 
vien detto che i1 luogotenente Cumeron, che era partito dalla costa orien~ 
tale e dal Tanganika, è arrivato testè a S. Paolo .di Loanda dopo avere 
per lo più seguito il fiume Congo partendo quasi dalle sue sorgenti. Egli 
ha dunque travers:cto l'Africa un poco più ul Nord che il dottor Livingstone; 
e ora l.:t. parte realmente sc~n'?s'ciuta si trova davanti a me. Egli è al ter~ 
mine del!e sue f.1tiche ed lo sono ancora alle porte della civilizzazione. 

Veramente sono in buone condizioni per avanzare nel mio viaggio, 
<lappoichC la prima cosa da tenere a calcolo è la salute, ed io non ho 
-certo nncora da lamentarmene. Per altro abbiamo C()minciato a risentirci 
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del clima e sopra tutto delle acque che vanno abbassandosi. I sigg. Ballar,~ 

'" Hamar sono in questo momento ancora stesi sul loro letto, se lètto ··,~: 
chian_1arsi il 1nobi)e poco comµdq che serye a tale uso in que~to P!J~ .. j 
Non ti ho ancora parlato del personale che mi accompagna. Oltre i· f3;J 
Laptots (1) che ho preso al Senegal (tra i quali ne ho uno che è buono assai~ 
sul quale credo posso contare seriamente e di cui ti parlerò alla fine); H~ 
ancora con me 3 ~pangué tra i quali uno· abbastanza buono che pri:r~(l 
bene francese, Denis Doliume, Gli altri due sono Isingone e Mando Marigé!!1 

Ho pure con me un Congo mezzo gabuue.se, Cico, una vera bestìa, tnà:,'. 
buono assai perchè fa tutto tJUello che gli si dice ; però è poco intelli• 
gente. Fra le sue altre qualità ve ne è una che mi reca meravigUD.': 
assai, quella, cioè, di non esser bugiardo; in una parola, è un uomo pte-r: 
zioso; ma però egli ne paie' pas de mine. Ecco tutto il personale che deve:; 
accompagnarmi durante la spedizione. ·, 

Ti ho detto per errore di condur meco 13 Laptots del Senegal percl*/ 
ne lascio due qui, affine che raggiungano facilmente il Gabun colla prim( 
occasione. Essi sono malati e in seguito potrebbero incomodannL Perci~' 
amo rneglìo sbarazzarmene ora che ne ho la facilità. Il mio vecchio sen~·: 
galese poi, del quale ti ho parlato, è di alta statura ma non ha più ch1::i 
il pollice e l'indice della mano sinistra; ha l'aria moltb pittoresca vestito," 
coi lunghi abiti del suo paese, tna e molto goffo vestito con quelli da ma,..·:· 
rinaio. Ma uon ridiamo di questo buon uomoJ poichè mi sarà. utile, ·ne-,; 
sono sicuro, il giorno che avrò bisogno di lui. Egli si chiama Delié. Un~:. 
piccola storia sul suo conto. Partendo dal Senegal av~va proibito ai miçì;:· 
uomini di portar seco altra ·cosa che gli abiti di marin.iio loro consegnàti)ì 

Immaginati che un giorno che visitavo qui i sacchi, ne ho trovato 'uno ~1 
lui appartenente pieno di grigrù. I grigrù maomettani sono gli amuleti contfi:~j 
ogni specie di cose: palle, coltellate, sassate, pesci cani1 serpenti, ecc.,.ee<::'~~ 
Avendo esaminato il contenuto di questo sacco ne ho trovato una ~:, 
quantità che sono restato realmente meravigliato. Ne aveva qu11.si il car,ic(>-C'. 
di un uomo ; vi era in quel sacco, tra le altre cose, un vestito del sua,: 
paese che ne era letteralmente coperto. ;) 

Dimenticavo di parlarti di una piccola avventura che ml è arriva-\,: 
nel lago ( • ), che è qui accosto al villaggio; lago abbastanza grande di pa-i ., 
recchie miglia di lunghezza. Ero solamente con Denis, il Mpa.ngué, in·~ 
piroga allorchè, uscendo da sotto gli alberi, mi sono trovato sorpresd ~ 
un e tornado , piccola tempesta di questi luoghi; la mia piroga s'è catj 

J~ 

(:r) 'Some che si <là dagli Europei agli iodlge11i che abitano sull;i costa oççidentafo d' Atrica, 0:'1 
,agli J1doperari come dom.,stid, sia a quelli 1'olorrtatittmenk anuolati eome marffi11.ì o come i,oldatl. Vi 

(11) Inunde par:are del lago Zilé. ', ~g 
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poVolta; nel lago si trovano solamente una infinità di piccole isole· eh-e in 
realtà. non sono tali, perch,è composte di erbe ga1teggianti che hanno la 
loro radice nel fondo e che sovente calano a poco a poco sott'ac,;iua qÌ.1ando 
vi si sta sopra; quello che ho potuto far di n1eglio è stato di condurre, 
nuotando, la piroga capovolta verso una di esse e, là giunto, rimetterla a 
galla, aspettando fra le erbe che il vento fosse passato. Cosl appunto .. feci 
tenendo il mio fucile in una mano. Rimessa la piroga a galla, vedendo il 
vento abbastauza diminuito, sono ripartito avendo cura d! dìrigermi verso 
H luogo ove trovavansi le erbe che la prima volta mi avevano data. una 
ospitalità abbastanza opportuna. ?via il vento rinforzando e vedendo che la 
piroga si riempiva di nuovo ho accostato di nuovo le erbe e quindi, colà 
giunto, mi son deciso di fare contro cattiva fortuna. buon cuore e passa.re 
la notte senza cena e servire invece di pasto ai JfUJustiques. Ma non avevo 
preveduto il mio cattivo destino che ml aveva condotto a do1nandare ap~ 
punto ospitalità a una specie di animali assai terribili in questo paese, le 
for,m'clte, che fanno delle morsicature dolorosissime. Di comun accordo il 
~lpangué ed io siamo ripartiti di nuovo strascinando a nuoto la piroga che 
era ancora piena e sian10 riandati ad accostare a un altro punto delle erbe 
galleggianti. Allora, non senza un certo piacere, ho visto ~Iarche arrivare 
in una piroga. Non vedendomi giungere e sapendomi solo col Mpangué in 
una piccola piroga egli era partito alla mia ricerca. Sono stato abbastanza 
contento di aver evitato la nottata poco gradevole che avrei dovuto passare 

· se .il vento avesse continuato, Quando i negri mi hanno ripreso nella loro 
piroga1 mi hanno afferrato con tanta precipitazione che poco ci mancò che 
io non perdessi il mio fucile fino allora salvato, non dirò con pena, ma 
almeno con molt.'l cura. Infatti, quando partii, scacciato dalìe formiche, ero 
stato sul punto; per la gran fretta di dimenticarlo .... , , ..•.... 

Infine non ho perduto che uno deì n1iei sacchi di piombo e ancora 
l'ho perduto perchè potevo difficilmente tenere in mano il fucile, tre sacchi 
di piombo e spingere colla stessa mano la piroga che era sottosopra. In 
una parola la cosa più seccante per me è stata quella di dover passare tre 
giorni iutieri a sn1ontare e pulire il mio fucile da capo a fondo. Ora sto 
regolando ì miei tre cronometri. Ma pene inutili! Essi mi sembrano risen~ 
tirsì del clima perchè va ciascheduno per conto suo. È probabile che fra 
poco sarò ridotto a dover osservare soltanto colle distanze lunari, cosa assai 
poco esatta, Buone feste di natale, 

PS. 21 dicembre 1875. Finalmente ho vinto, e ponendo a parte le 
considerazioni umanitarie, ho il mezzo di tenere a dovere gli h1inga ed i 
Galoa. Mi sono fatto spedire 400 litri di acquavite. 
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Questi barili; quando arri~arono nel villaggio, furono accolti dagli Ininga 
con tutti gli onori dovuti a un simile prodotto. Da qui a 3 giorni il bat~ 
tello a vapore della fattoria Prussiana dovendo rimontare a Sam Quita pro­
fitterò del11occasìone per andarci io pure, e portare con me le casse che 
gli Ininga e i Galoa non potranno trasport.are èolle mie e colle loro piro­
ghe. Lascierò quelle casse a Sam Quita e le fatò pci riprendere dagli 
Okanda che spero potere decidere a venirle a caricare. ,In questo momento ~, 
ho in mia proprietà numero 5 grandi piroghe. Renoki me ne presterà urta;-· 
un'altra mi sarà. prestita da due capi Galoa; un'altra dal viilaggio Ininga 
di Diamba '.\lana; ed un' altra dagli Okata che sono scesi qui, (Gli 
Okata abitano al principio dei rapidi). Partirò dunque da qul probabilmente 
con IO piroghe senza contare quelle colle quali H signor Marche partirà 
da Sam Quita. Le piroghe che ho comprate le ho ·pagate ciascheduna in 
media 5 fucili, 5 barili dì polvere, 2 grandi bacini in ottone, I o barrettcs 
<li ottone. (Queste òarrctte.s sono matasse di filo d'ottone della grossezza 
di quello che serve a tenere le tendine a1le finestre), 1 o corbe1li1 2 ascie, 
una cassa di sale, 10 pietre focaje, IO spe'cchi1 de!le perle assortite e 25 
teste di tabacco. Probabilmente, anzi sicuramente, 5 schiavi o 10 schiavi 
cotnprati con queste mercanzie scenderanno da qui a tre o quattro mesi 
alla costa per esservi venduti ai mulatti portoghesi dell'isola del Principe 
o San Thome, i quali continuano questo traffico. A me queste cose non mi 
riguardano, 111a t'assicur<? che mi ricorderò sempre con piacere che pochi. 
1nesi fa due piroghe portando un carico simile furono prese dal e !vfarabout. > 

!\-folti, anzi la più gran parte degli schiavi 1nandatt alla costa, vengono da] 
fiume Ngunié che si getta nell'Ogouè alla punta Feticcia. 

PIETRO BFtAZZA
1

• 

VI. Giornale del sìg. Marche fino al 14 dicembre 1875 da lui in­
viato al Marchese di Compiègne (,). 

Le notizie riassunte dal Marchese di Compiègne sono incluse, salvo 
differenze di poco conto~ in quelle che si leggono nel!e presenti lettere. 
Il sig. Marche scrive che un Egiziano, M. A. Cossi Azzadia, già stato, a 
quanto dice, al Tanganika e all'Alberto Nianzai si trova al Gabun per 
intraprendere una spedizione nell'interno per incarico del vicerè d'Egitto; 
Il Marche però sembra dubitare della veracità di tale racconto. 

\''11. Lettera del con~ Pietro di Brazzà. scritta il IO gennaio 1876 
da Ilimba-Reni alla Contessa sua madre a Roma: 
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Domani mattina parto pel paese degli Okanda, eh' è situato a mezzo 
delle rapide con 9 piroghe e 120 Galoà o Ininga. Vi giungerò dopo circa 
13 giorni di piroga, e non credere che sia una piccola fatica 13 giorni 
passati continuamente in piroga al sole ed alla pioggìa sempre occupato 

'1.cOn gli uomini, che non vogliono reuiare, seduto sopra nna tavola posta 
a traverso. 

Basta, ora sono in buona salute, ed 
prendere un poco di riposo. 

.. 
nrrivato presso gli Okanda potrò 

Queste piroghe che formano la mia flotta sono larghe meno di un 
metro, lunghe da 15 a 17 metri, alte sull'acqua, quando cariche, dagli 8 
a 1 o centln1etri. 

Le più grandi contengono 20 rematori o piuttosto pag-ayeurs. 
Per darti un'idea di quello che sarà il mio viaggio ti dirò che si parte 

la mattina per tempo e si viaggia fino a 1nezzogiorno1 ora in cui si scende 
sopra ttn banco di sabbia; si fa una breve sosta, e se ne profitta per pran -
zare. Alle due si è già di nuovo in viaggio :fino a ser:i.. Allora, scesi nuo­
vamente sopra un banco di sabbia, tutti si preparano per passare la notte 
e dormire riparandosi alla meglio dalla pioggia, giacchè è ben difficile che 
nella notte non ne cada. 

Di questa prima e più comoda parte del mi? viaggio spero dì farti 
il racconto- quando sarò giunto al paese degli Okanda, ed auguro a11a mia 
lettera di giungere salva al destino. 

Vengo o_ra a darvi mie notizie a partire dall'ultima inia. N nHa di nuovo 
nei primi giorni. Ho continuato ad assoldare con pena i miei pagayeurS 
rematori j incontravo le più grandi difficoltà in causa del passaggio del 
dott. Lenz ( che ora come sai è stato trattenuto dagli Okanda che non gli 
permettono di avanzare). 

Egli mi ha recato un gran danno, avendo realmente semin1to e sparso 
sulla sua strada mercanzie ed acquavite. 

Figurati che egli ha pagato i suoi pagayeurs 50 franchi, mentre Com~ 
piégne e Marche nella spedizione Ii avevano pagatì soltanto 25 e non è 
l5enza peria che ho potuto assoldarli a 35; 10 franchi in acquavite e ta~ 
bacco saranno pagati a cìascun uomo prin1a di partire. 

Se sono riuscito a riunire il numei -1 necessario lo devo all'averli messi 
ln picca cogli Akelle che fanno essi pure lo stesso tragitto che gli Ininga 
ed i Galoa. Con i pochi Akel!e che aveva, ho spedito Marche innanzi a 
Sa.m Quita colla istruzione di rimontare prima di me presso gli Okanda, 
ed assoldati che ne avesse un numero sufficiente, di mandarmi a cercare 
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dagli Okanda stessi. Apprendendo questo Galoa e gli Ininga• si sono de, 
cisì a venire. 

Profittando dei giorni che dovevano passare prima che (ossero pronti 
alla partenza e di un vapore della fattoria,. ho voluto io stesso rimontare 
delle mercanzie a Marche a Sam Quita. 

Sono partito di qui il 29 dicembre, rimorchiar1do il piccolo vapore 
a una delle mie grandi piroghe, ed ho profittato dell'occasione per accin­
germi a tracciare Ìl- carta. 

La soverchia fatica fatta nel fare le osservazioni mi diede fin dal se­
<:ondo giorno la febbre. 

Ciò uon ostante, io ho continuato a prendere i miei appunti e la sera 
stessa del mio arrivo a Sam Quita ho voluto fare delle osservazioni astro­
nomiche colla luna per rilevare là posizione esatta di Sam Quita. Queste 
osservazioni, attesa ]a forte febbre che mi struggeva e la poca facilità nel 
leggere le indicazioni dei tniei stru1nenti (era obbligato di fare uso del 
magnesium), mi daranno, dubito, dei risultati poco esatti. La 1na.ttina se­
guente dopo aver prese altre osservazioni, servendomi del sole I rni son 
nuovan1ente posto in viaggio· .. per far ritorno a Ilimba-Reni. La mia salute 
sembrava essere un poco migliore, n1a ben presto mi sentii più aggravato. 
La emicrania e le vertigini m'impedirono ogni occupazione, ed un vomito 
incessante mi travagliava: Fortunatamente la mia amaca sospesa al roufli 
del vapore n1i dava un co1nodo giaciglio. Il 'l'oujit, co1ne saprai, si trova 
in alto a prora del vapore. 

Non eravamo molto lontani da Ilimba-Reni 
giungere quando Una grande scossa si è sentita, 

dove 
ed il 

era impaziente di 
rotglé, l' amaca ed 

io, ci sian10 trovati nell'acqua. Pochi istanti prinla non credeva di avere la 
forza di reggermi in piedi; pure ti assicuro che poco ten1,po ho messo per 
sba.ra.zzarnli dal roujlé 1 dall' amaca e dalla coperta e ritornare a galla 
nuotando. 

Si vede che quel bagno preso cosi all'improvviso mi fece bene. Mal· 
grado i miei panni ho potuto raggiungere il vapore prima di esserne al~ 
lontanato dalla corrente eh' è più di tre miglia marine alI' ora. Il vapore 
che scendeva il fiume a grande ve1ocità avea incontrato un grande albero 
arenato, mentre il ro1iflé sotto il qua)e io stava e che era poco solido aveva 
continuata la sua strada ed era caduto in acqua. I,a sera arrivavo a Ilimba.­
Reni con una piccola piroga1 lasciando naturalmente .il vapore e F albero 
al posto dello scontro. 

Per fortuna ù1 tutto questo scompiglio i miei due cronometri non· 
hanno sofferto ; solamente una delle mie bussole si è fracassata. 

Ho ·perduto la mia coperta non avendo potuto riportarla con me nel 
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ritornarmene a nuoto al vapore; non è. un gran male; ne ho un' altra .. 
Questo· avveniva il 2 gennaio. Una volta di ritorno mi sono curato; del-
1' ipecacuana, del solfato di soda e 2 gra1nrni e n1ezzo di chinina in tre· 
giorni mi hanno rimesso in piedi e in buona salute. 

Quanto alla carta di Sam Quita nel fare 1à quale n1etteva un certo. 
amor proprio, sarà. difficile che possa averla non avendo potuto prendere 
le osservazioni necessarie quando ridiscendevo il fiume; di più sono stau> 
occupato per mettere al netto le osservazioni che ho potuto fare e ricnvarne 
qualche cosa. 

Le difficoltà per i I 20 uomini da me assoldati non erano ancora al 
termine. Tre giorni dopo ìl mio ritorno, riuniti da me per fare la distri­
buzione del tabacco e dell'acquavite pron1essa (i1nporto di 10 franchi) pre~ 
tendevano il doppio di quello che per detta somma si dà alla fattoria. Non 
avendo io ceduto alle loro pretensioni sono ripartiti tutti 1 ad eccezione 
degli Inenga che sono meno turbolenti dei Galoa. Dopo due giorni, vjsto 
che io non cedevo, sono tornati facendo delle scuse ed accettando le mie 
condizioni. Colla prima occasione ritnando al G:ibun 2 dei Laptots sene~ 
galesì che sono n1:1lati e nuocerebbero in seguito al progresso della spedi­
zione. Il n1io personale si co1npone adunque come appresso: 

S:in1ba. Gamon , ca.po dei Laptots senegalesi - Samba Sidnon -

Iugo Falli Gem - Amar Guin -- Amadi Samba - Metonfa - Ditre -
Malie Cumba Balla Turi - Nonni - Damba Gialo, tutti Laptots del 
Senegal - Cico Gabunese, untico schiavo - Congo, cuoco ed interprete 
in Mpungué - Mando ll'.!ango di Ogata interprete in Mpungué Mpangué 

, Bakelle Incingone Mpungué, interprete in Mpangué Mpungué. 
Ecco tutto il personale arrolato dal Ministero della tnarina. Riinando­

al Gabun due Senegalesi Birohim Ton e Latir Drop. Ho preso al mio soldo 
· come interprete uno schiavo di Renoki re degli Ininga, che è originario­

d'una tribù molto lontana dalla costa. 
Quanto a· 1ne sono ora in buonissima salute come pure il signor BaHay 

(medico) ed il quartier 1nastro che si sono rÌlnessi. 
Partiaino don1ani· e il signor :Marche deve essere partito pochi giorni 

fa, ovvero partirà in breve con gli Akelle. 
Addio, parto in buone condizioni e con buone speranze e sopra tutto· 

assai soddisfatto della mi.1 salute che mi se1nbra resistere bene al clima. 

PIEìRO DI BRAZZA I. 

PS. Non ti spaventar dei miel bagnii ti assicuro che essi non mi tormen­
tano punto. Non è l'acqua quella che mi fa paura, 

1::n abbraccio. 
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VIII. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il u gennaio ,876 da 

Ilimba-Reni alla Società geog,afica di Parigi: ( 1) 
Il conte Savorgnan di ·Brazzà invia alla Società il rìassunto delle OS· 

servazioni astronomiche che egli ha fatte fino a quel giorno con tutti gli 
-elementi che possono far si che nel caso dl avvenimenti imprevisti i risul· 
tari del suo viaggio 11011 siano perduti. Secondo il desiderio da lui espresso 
quei documenti sono a disposizione di_ tutti coloro che, interessandosi di 
,scienze geografiche, vogliono conoscere il risultato <lene sue osservaziònL 
Fino ad ora i lavori compiuti non possono dare altro risultato che la de· 
terminazione" di latitudine di Ilimbà-Reni e quella della differenza di lon­
gitudine fra Sam Quita e Ilimba-Reni. 

II I 2 dicembre scorso il vapore < 1Iarabout :;, lasciava i1 sig. di Brazzà 
-a Lambarene e benchè la piena straordinaria del fiurne non gli permettesse 
allora di superare le rapide, il momento favorevole per effettuare quel 
viaggio giunse prima che egli avesse potnto arrolare j pagayeurs necessarii. 
Ad un certo mon1ento le pretese dei Galoa e degli Ininga era.no taJ1nente 
esagerate (essi domandano 100 franchi per paga)'eur) che il giovane espio~ 
ratore credette di non dovere andare a Lope col soccorso di queUe popo~ 
lazioni. In conseguenza tanto per deciderli ad arruolarsi a cagione della 
rivalità che esiste fra essi e gli AkeUe, quanto per non rimanere in loro 
balia, egli spedl -il signor J\.lurche a Sam Quita presso g1i Akelle acciocchè 
egli possa risalire con essi da.gli Okanda e per JJOter decidere questi ultimi 
a venire in sufficiente numero per ritrovare la spedizione. 

Il dottor Ba!lay andò a Sam Quita col signor Marche e quattro giorni 
,dopo tornò a Ilimba~Reni malato, e riconducendo i Laptots senegalesi senza 
i quali1 dice ìi signor di Brazzà, il viaggio non potrebbe effettu~.rsì, perchè 
gli Ininga sapendo la spedizione nella imPpssibilità di arrivare a Sam Quita 
·senza di essi e conoscendo lo scopo del v:a.ggio non avrebbero per alcun 
prezzo consentito a servire come paga;·ettrs. 

Il z 5 dicembre, il signor Ballay essendo indisposto, il signor di Brazzà 
andò a Sa.in Quita col vapore del signor Schmider, ri1norchiando in una 
grande piroga le mercanzie che il signor' 1v1arche doveva portare con sè. 

11 giovane comandante della spedizione colse questa occasione per 
fare coU' esattezza che le circostanze gli permettevano !a cai·ta del fiume da 
Ilimba Reni a Sam Quita. Durante il tragitto egli si stancò talmente per queste 
-Osservazioni che la sera del 1° gennaio 1876, arrivò malato a Sam Quit.i; 
ma per la costruzione della carta gli mancava solo di riunire la triangola~ 
.zione fatta col sestante, con gli scarsi segnali naturali che il paes_e forniva. 

(:t) Exflarah1#'~ N. 72, ll aprlle 1876, p. s;z, 
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La qual triangolazione si trovava interrotta. in due punti. Parti da Sam 
Quita la mattina del :z gennaio, ma troppo n1alato per poter fare nessuna 
osservazione 

Due giorni dopo, .giungendo da llimba Reni il signor di Brazzà trovò il 
dottore risanato e rimesso dalle fatiche del viaggio. Raccolse gi'Ininga e i 
Galoa arrolati. e, dopo aver pagato loro le anticipazioni promesse, d'ac­
cordo coi capi, stabilì che il 10 gennaio 1876 sarebbe stato il giorno della 
partenza. NeI pagare dette anticipazioni, vide a quante gravi difficoltà an­
dava incontro nel paga1nento completo di quegli uomini a l,ope, e da quei 
mo1nento prese il partito di accrescere il salario degli uomini · arrolati per­
schivare dei casi che avrebbero potuto essere di nocumento alla buona riu­
scita del viaggio e dì pagarli con dei buoni da rtscuotere in uno degli sta­
bilimenti europei più o nleno vicini alla costa. 

Il signor Marche è Stato costretto a partire, circa il I o gennaio, con 
40 Ake!le e due piroghe lunghe da 14 a 1 7 metri , otto delle quali ei 
comprò definitivamente per non trovarsi, a un 1nornento dato, in baiia dei 
Galoa e degli Ininga. Nonostante il buon numero delle piroghe ,1uelle che 
non appartenevano alla spedizione giunsero a Ilimba~Reni sl fattnmente 
cariche di oggetti che gl'indigeni porta.vano per 'commerciare I che il si­
gnor di Brazzà si trovò impedito. a trasportare tutti i suoi bagagli. 

Allora prese il partito di lasciare a Sam Quita, sotto la custodia d'un 
senegalese, le casse meno importanti che, se è possibile, farà ripigliare da­
gli Okanda. 

l..,a lunga dimora che la spedizione ha fatto a Ilimba .. Reni1 oltre le 
previsioni del suo capo, in un paese ove, per esservi gli stabilimenti, il 
prezzo delle merci è diminuito di molto, avrebbe consumato tutte le sue 
provviste, se per mez.zo delle mercanzie di quegli stabilimenti, non avesse 
potuto so.pperire alle molte spese che ha dovuto fare. 

Incontrò molte difficoltà per riuntre i 120 pagayeurs che sono al 

suo serv:zio, e lo ha potuto fare solo col mezzo dell'acquavite che ha po~ 
tuto avere dnllo stabilimento e che è la sola cosa che possa scuotere l'apa~ 
tia dei Galoa e degli Ininga, 

Il signor di Brazzà è stato costretto a servirsi di quel mezzo e dare agli 
uomini arrolati le anticipazioni in acquavite. Cosi, oltre i 300 litri che fu~ 
rono adoperati prestissimo" ha dato1 cpme premio, 600 litri presi allo sta~ 
bilimento. Il capo deHa spedizione si è giovato di ciuesto mezzo, poco filan­
tropico, con ripugnanza, ma vi fu assolutamente indotto, perchè altrimenti 
non avrebbe potuto trovare i pagayeurs per le sue piroghe. 

IX. PS. Alla lettera N. VII in dota del 15 gennaio 1876 da un banc<> 
di sabbia dell'Ogouè : 
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L;, T.J J(lwttirr 1876. 

De sur un banc de l'Ogouè où nous sommes campés, envoyée par un 
trait:int qui descend la rivière. 

Tout va bien ; je suis en très~bonne santé1 mais monsieur BaHay e.st 
assez malade. Complétement extenné du travall de la journée1 je vais dormir, 
:s'il plait à Dieu; car il me semble qu'il va répleuvoir. 

Tout va très~bien, mais non sans de rudes fatigues, car je suis seul à 
faire marcher tout le n1onde. 

Je _n• y vois plus car la nuit est tombée, 

X. P.S. Alla lettem N. VII, in data r8 gennaio 1876 da Sam Quit,t; 

]e pan; de Sam Quita pour le pays des Okanda. 
Tout va bien, je suis en bonne santé. 

PtERRE. 


